
Telecom alla prova dei suoi spioni
I magistrati potrebbero
intanto contestare la «re-
sponsabilità amministra-
tiva» della società

DOMANDE Marco Tronchetti Provera sape-

va o non sapeva? È la domanda che tutti si

pongono, dopo l’ordinanza di custodia cau-

telare che ha decapitato l’«associazione per

delinquere» guidata

dalla coppia Tavaro-

li-Cipriani. Domanda

legittima, visto che la

stessa ordinanza scritta dal giudi-
ceperle indaginipreliminariPao-
la Belsito non chiarisce i dubbi a
riguardo.
Se infatti da un lato il gip annota
che Giuliano Tavaroli, l’ex re-
sponsabile della sicurezza Tele-
com, «quantomeno all’interno
delsettoresecuritydiTelecomgo-
deva di ampia autonomia, agiva
con grande frequenza mediante
operazioni fuori sistema e non ri-
feriva sostanzialmente a nessu-
no, se non al Presidente», dall’al-
tro, sempre all’interno dell’ordi-
nanza, emergono molti interro-
gativi dubbi riguardo al grado di
consapevolezzadiTronchettiPro-
vera. Come, ad esempio, quando
la Belsito scrive che «allo stato
noncisonoelementiper sostene-
reche laSecuritydelgruppo(Giu-
lianoTavaroli)abbiadispostotra-
sferimenti di denaro nella consa-
pevolezza in capo agli organi so-
ciali della destinazione della re-
munerazione all’estero di attività
informativa acquisita tramite la
corruzione di pubblici ufficiali».
Aggiungendoancheche«neppu-
re si può allo stato sostenere che
Cipriani abbia conseguito scopi
sociali di Pirelli/Telecom tramite
la corruzione di pubblici ufficia-
li».
Una posizione, quella del gip,
che differisce dalle conclusione a
cui sarebbero arrivati invece i

pubblici ministeri titolari dell’in-
chiesta, Napoleone-Civardi-Pia-
cente. Riferendosi ai «pagamenti
in contanti effettuati nelle mani
di alcuni soggetti da Emanuele
Cipriani, che poi emetteva fattu-
re a Pirelli o Telecom con unrica-
rico addirittura del 50 per cento
rispetto alla somma anticipata»,

il gip spiega che «se da un lato
per i pm queste vicende portano
ad affermare che si potrebbe trat-
tarediunsistemavoltoanascon-
derel’esistenzadi fondineridesti-
nati al pagamento di attività cor-
ruttive,dall’altrosi trattadi ipote-
si teoricamente prospettabile,
cheperò,allo stato, risulta sforni-
ta dei necessari elementi di ri-
scontro. Allo stato questi esborsi
costituiscono sottrazioni indebi-
te».Sarannoquindi fondamenta-
li, per risolvere la questione, gli
interrogatori che vedranno co-
meprotagonistiproprioEmanue-
le Cipriani e Giuliano Tavaroli.
Entrambi dovrebbero essere sen-
titi oggi pomeriggio, probabil-
mentealpalazzodigiustiziamila-

nesepiùchenelcarcerediVoghe-
ra. In questa occasione Tavaroli
potrà fornire ai magistratinotizie
decisive per il futuro di tutto il
vertice di Telecom-Pirelli.
Anche se appare ormai scontato
che i magistrati contesteranno al
consigliodi amministrazione del
gruppo il reato di responsabilità

oggettiva previsto dal Decreto
Legge231del luglio2001,chevie-
ne utilizzato quando un dipen-
dente commette reati inerenti al
proprioruoloall’internodella so-
cietà. Ieri intanto i magistrati
hannoiniziato ad effettuare ipri-
mi interrogatori di garanzia. So-
no stati sentiti Marcello Gualtie-
ri, ex commercialistadi Emanue-
le Cipriani, e Marco Bernardini,
anche lui investigatore che non
figuratragli arrestatiechestareb-
becollaborandocongli inquiren-
ti. Federico Cecconi, legale di
Gualtieri, ha fatto sapere che il
suoassistitosta fornendola«mas-
simacollaborazioneconlagiusti-
zia», ma ha voluto sottolineare il
ruolo «defilato» del suo assistito,

«senza nessuna conoscenza dei
rapporti pregressi fra gli indaga-
ti». Sentito anche il responsabile
security della Pirelli, Pierguido
Iezzi,mail riserbodegli inquiren-
tièstatototale:neppurelaconfer-
ma che l’interrogatorio stesse
davvero avvenendo.
Mentre infuriava la bufera, il neo
presidente di Telecom, Guido
Rossi, è intervenuto per smantel-
lare la divisione sicurezza del
gruppocomeorganismoautono-
mo, accorpandola alla divisione
“risorse umane“. Per assicurare
evidentementegliutenti (maan-
chelaBorsa)checonlanuovage-
stione non ci sarà più spazio per
personaggi come Tavaroli e Ci-
priani.
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GOVERNO

Mastella avvia l’inchiesta:
«Un attacco alla democrazia»

Telecom da solo fa i due casi dell’an-
no, quello politico-finanziario e quel-
lo spionistico-giudiziario (ma si po-
trebbe aggiungere di tutto: criminale,
economico, illiberale, ecc. ecc.).
Riccardo Barenghi nell’editoriale del-
la Stampa (sotto il titolone: «Spiava-
no l’Italia, ventuno arresti. In carcere
Tavaroli, ex capo sicurezza Telecom.
Il Gip: rispondeva solo a Tronchet-
ti») piglia il toro per le due corna, con
lagiustificazioneche tuttiusano il te-
lefono e che quindi tutti hanno dirit-
todi sapere tutto suTelecom-finanza
e su Telecom-spionaggio. Insiste Ba-
renghi sul conto degli spiati, uomini
politici, imprenditori, giornalisti,ma-
nager.L’exdirettoredelManifesto, la
gentile «jena», passato tra le opulen-
tecolonnedellaStampa, trascuranel-
l’elenco la quinta categoria degli os-
servati speciali, quella dei dipendenti
odei futuri dipendentiTelecom, forse
pernondover ricordareaidatori di la-

vori i tempi d’oro di Valletta alla
Fiat, forse perché nessuno possa so-
spettare che spiare i lavoratori è un
vecchiovizionellafamigliaconfindu-
striale italiana. Famiglia confindu-
striale, cuidàvoce ilSole24orediFer-
ruccio De Bortoli, che ovviamente da
glorioso giornale economico qual è,
la prende dal punto di vista politi-
co-finanziario e riferisce del capo del
governo: «Prodi: Tronchetti ha usato
ilGoverno».Dando laparolaaTron-

chetti solo in sommario: «L’ex presi-
dente Telecom: parleranno le carte».
Finalmente nella seconda riga del
sommario la notizia:«Ventuno arre-
stiper le interecettazioni illegali».Re-
stiamonelvago,mentreal surreale ci
conduce il titolo del commento pochi
millimetripiù inbasso: «Laviamae-
stradelmercato». Insomma,arresta-
no e scoprono che il capo della sicu-
rezza Telecom, che può spendere
quanto vuole e risponde solo al presi-

dente (ormai ex), ha messo in piedi
una centrale d’ascolto e ha ascoltato
e registrato migliaia di voci non si sa
bene per conto di chi, e loro ti rispon-
dono con «la via maestra del merca-
to».Quantevolteancora?Nonbasta-
no ventuno arresti per insegnarci
quanto valgano le reti di comunica-
zioneecomeil governononpossapro-
prio far finta di niente?
Giriamo pagina e ci ritroviamo tra i
dettagli delle indagini e degli arresti

(sotto un occhiello che inquieta: «Lo
scontroper le tlc»).LeggiamocheTa-
varoli «non riferiva a nessuno se non
al presidente» (dall’ordinanza) e un
corsivo che invita i magistrati, inqui-
renti a indagare e scavare«permette-
re al riparo i cittadini». Da chi?
Alla domanda, inevitabile e conse-
guente, risponEzioMauro, suRepub-
blica, senza tanti giri di parole. Tra i
giornali del gruppo l’Espresso e Tron-
chetti Provera sono volati nelle setti-
mane scorse insulti e querele. Mauro
non dimentica e conclude in gloria:
«... L’azienda è minata al cuore da
questoscandalo,nondal suodisvela-
mento giornalistico. I vertici, o gli ex
vertici, dovrebbero dire tutto ciò che
sanno, aiutando la democrazia, e
non solo la magistratura, a estirpare
questocancro: che -attenzione -èan-
cora pericoloso». Attenzione. vertici
ed ex vertici.
Solo una riga per Libero: il Betulla
confina il caso in settima pagina, per
lasciare la prima a Moggi.

L’INVESTIGATORE Gli

hanno sequestrato conti

per 15 milioni di euro e an-

che la bella villa in via Jaco-

pone da Todi a Firenze, do-

ve l’hanno arrestato merco-

ledì mattina alle 4,30. Una villa
blindata immersa nel verde del-
la collina di Camerata, lungo i
dolci declivi di Fiesole. Una zo-
na isolata,dove ivicinipiùpros-
simi sono ad alcuni chilometri
di distanza. Nessuno, quindi, ri-
corda qualcosa dell’investigato-
remilionario.Moltodipiùricor-

dano i dirimpettai della sua
agenzia, che ha sede in viale Re-
di, a due passi dal centro storico
fiorentino. Lo descrivono come
un signore gentile, dall’aspetto
distinto, tutti pensavano che la
sua attività si limitasse a pedina-
remogliomariti fedifraghi.E in-
vece, come si è poi scoperto, le
sue attività avevano ben altro di
scandaloso. Ieri il prefetto An-
dreaDeMartinoglihatolto la li-
cenza da “detective” e stamani
dovrà comparire davanti al gip
di Milano Paola Belsito. L’in-
chiesta su Emanuele Cipriani,
46anni fiorentino, titolaredella
“Polis d’Istinto” infatti resta a
Milano. Insieme a quello di Ci-
priani non si muoveranno dalla
Lombardia nemmeno gli incar-
tamenti relativi a Fabio Brescia-
ni, poliziotto attualmente non
in servizio, e Giorgio Serrelli, ex
maggiore della Guardia di Fi-
nanza. Passeranno invece alla
Procura della Repubblica di Fi-
renze gli atti relativi a ben sette
dei dieci arrestati mercoledì in
Toscana. Una scelta dettatanon
tanto dalla comune residenza
toscana dei sette imputati, ma
soprattuttodal fattochesudi lo-
rononpende, comeper gli altri,

anche l’accusa di associazione
per delinquere.
Il compito della Polis di Cipria-
ni è (era?)«l’acquisizione, lo stu-
dio e la customizzazione di in-
formazioni disponibili (open
source)» perché spiegava l’auto-
pubblicità «sono uno strumen-
to utile per l’orientamento stra-
tegiconelmercato».Checosaef-
fettivamentefacevaCipriani,co-
me testimonia la “filosofia” del-
la sua agenzia, riassunta sulla
sua pagina web, non era un se-
greto.Nonsioccupavadicorna.
E non lo faceva da solo. La rete
di amicizie e collaboratori era
davvero estesa. A cominciare
dal suo amico d’infanzia Giulia-
no Tavaroli ex responsabile del-
la sicurezza della Telecom. Un
patrimonio di conoscenze da
sbandierare tanto che la “Polis
D’Istinto”sivantadiavereapro-
pria disposizione «un network
consolidatodiprofessionisti na-
zionali ed internazionali». E fin
qui le indaginideimagistratimi-
lanesi non sembrano dare torto
a questa pubblicità, l’accusa più
pesante che infatti pesa su Ci-
priani è proprio quella dell’asso-
ciazione a delinquere. Infatti i
pmparlanodi«indaginiclande-
stine ed illecite utilizzazioni a fi-
ni patrimoniali di segreto d’uffi-
cio,ovvero di informazioni trat-
te da banche dati del ministero
dell’Interno, del ministero delle
Finanze e del ministero della
Giustizia, consultabili solo da
pubblici ufficiali per motivi del
loro ufficio, nonché di informa-
zioniriservateacquisitedai servi-
zi di informazione dello Stato e
di Stati stranieri». Insomma
non vendeva fumo. Tanto che
non ha mai nascosto di aver la-
vorato per la Telecom, ma die-
tro il pagamento di regolari fat-
ture. Incarichi gravosi visto che
allaTelecomsonocostati15mi-
lioni di euro. Soldi che poi fan-
no giri lunghi e approdano su
conti esteri. Per capirci un po’ di
più ieri è stato interrogato l’ex
commercialistadiCipriani,Mar-
celloGualtieri, sucuipende l’ac-
cusa di riciclaggio perché avreb-
be avrebbe costituito società di
comodo per trasferire all'estero
lesomme«illecitamente sottrat-
te alle società del gruppo Pirelli
e Telecom dal ‘97 al 2004».
 p.c.
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■ Il ministro della Giustizia,
Clemente Mastella, ha incari-
cato gli Ispettori a svolgere
un’inchiesta amministrativa
per chiarire se effettivamente,
come pubblicato da organi di
informazione in relazione al-

l’inchiesta condotta dalla pro-
cura di Milano, risultino coin-
volte strutture dell’ammini-
strazionedella Giustizia «nelle
intercettazionitelefoniche ille-
cite effettuate da centri di
ascolto». Mastella, fa sapere

l’ufficio stampa di via Arenula
- esprime «vivo apprezzamen-
to per l’attività meritoria svol-
tadallaProcuradellaRepubbli-
ca di Milano» e per fare luce
sul«presuntocoinvolgimento
di strutture dell’Amministra-
zione della Giustizia nelle in-
tercettazioni telefonicheilleci-
te effettuate da centri abusivi
di ascolto» fa sapere di aver
«immediatamente delegato
l’IspettoratoGeneraleasvolge-

re un’inchiesta amministrati-
va tesa ad accertare, nel pieno
rispettodel segreto investigati-
vo, la veridicità della notizia e,
nel caso, i precisi contorni del-
la vicenda per l’individuazio-
ne di eventuali responsabilità
disciplinaridipersonaleappar-
tenente all’Amministrazione
della Giustizia».
Il ministro sottolinea, inoltre:
«Considerato che costituisce
graveattentatoalle libertàcivi-

li e democratiche non soltan-
to l’illegale intercettazione,
maanchel’abusiva, incontrol-
lata e talvolta strumentale dif-
fusione di dati sensibili acqui-
sitinelcorsodelle indagini, in-
tendo,per lapartedimiacom-
petenza, verificare che siano
assicurate inognimomento la
segretezza delle indagini e la
tuteladeidati riservati,acquisi-
ti essenzialmente mediante lo
strumento delle intercettazio-

ni».
L’Ispettorato Generale dovrà
prestare, quindi, «particolare
attenzione, nel corso delle
ispezioni ordinarie svolte pe-
riodicamente, all’osservanza
da parte degli uffici giudiziari
delle regole stabilite a tutela
dei dati riservati, imposte an-
che con riguardo all’attività
giudiziariadal codicedella pri-
vacy di cui al decreto legislati-
vo n. 196/03».

La grande stampa tra imbarazzi e attacchi
Telecom, Pirelli, i «collaboratori infedeli»: varia il giudizio su Tronchetti Provera

■ di Oreste Pivetta

■ Compassato, burocratico.
Sergio Romano nell’editoriale
parla di Prodi

■ Sul quotidiano della Con-
findustria la notizia
dell’inchiesta è nel sommario

■ IldirettoreEzioMauroinvi-
ta iverticioexverticiTelecom
a dire tutto ciò che sanno

Una casa blindata
immersa nel verde
della collina
lungo i dolci
declivi di Fiesole

■ / Firenze

OGGI

Il primo colpo
di Guido Rossi:
cancellata
l’autonomia della
divisione sicurezza

Il detective
ha perso la villa
Sequestrata insieme a conti
per quindici milioni di euro

Cominciati
gli interrogatori: sentito
l’ex manager Iezzi
Oggi tocca a Cipriani
e Tavaroli

■ di Giuseppe Caruso / Milano
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